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LA GESTIONE DELLE ENERGIE

Intervento:

Riprendendo il discorso della metratura ti vorrei chiedere in merito all’accumulo di energia prodotta con continuità nel tempo, specialmente in ambito rituale, se la fruibilità di questa energia può essere considerata una sorta di scorta fruibile da me stesso alla bisogna oppure è da considerare come energia prodotta come attenzione rivolta ad un campo e poi sarà quel campo che sarà oggetto di beneficio per chi lo userà e quindi non per me che l’ho prodotto.

Falco :

Qualunque scorta di energia è innanzi tutto soggettiva, individuale. Il primo canale attraverso il quale passa questa energia è ovviamente relativo a te che l’hai prodotta e di conseguenza essa viene assorbita dove necessario. E’ diverso invece il discorso dell’indirizzarla. Il fatto di riuscire ad inviare questa energia verso una direzione definita è già una condizione diversa ma la fruizione, l’assorbimento naturale di questa energia avviene sempre in maniera immediata.

Intervento :

 Se io intendo, in un momento successivo, attingere queste energie ed usarle per un rito o per altre funzioni posso direttamente far questo o, in realtà, occorre avere altri strumenti per poterlo fare?

Falco :

Nell’incontro precedente abbiamo visto l’accumulo di energia; ora stiamo vedendo la possibilità di gestire la forza che viene prodotta in base alle varie pratiche, ai vari sistemi. Ogni disciplina ha insiti i meccanismi per poter gestire, spostare ed indirizzare le forze che produce, meccanismi che sono interni alle pratiche stesse. In un rituale la gestione o la produzione di energia in qualche maniera viene, per esempio, indirizzata e accumulata in luoghi specifici. Nel caso specifico della metratura, il punto di accumulo ideale corrisponde con il punto in cui viene rivolta la concentrazione, la attenzione. Voi metratori distribuite forza e la fissate - facevamo l’esempio della metratura sul mosaico - su ognuno dei cubetti del mosaico su cui avrete sviluppato questa tecnica, questa pratica specifica. Quindi questa forza va in quel punto. Quando viene prodotta dell’energia, della forza questa ha un eco. In passato, quando parlavamo della pranoterapia, si diceva: quando si è canale del prana, qualcosa rimane nei tubi, allo stesso modo in cui l’acqua rimane nell’impianto. Quindi, nell’impianto rimane dell’energia. Voi siete l’impianto e, di conseguenza, le forze che vengono indirizzate in questi atomi su questi cubetti hanno un’onda di risposta. L’onda di risposta parte dal vostro punto di avvio che è rappresentato da voi stessi, nel contesto pieno delle tecnologie e delle tecniche che vengono applicate. Il metratore utilizza una tecnica; ha automatizzato e razionalizzato dei comportamenti, uno specifico linguaggio. Si tratta di una forma di danza molto lenta basata sull’attenzione. Come la danza scrive in lingua sacra nell’ambiente e di conseguenza si crea una rispondenza a questo meccanismo, altrettanto avviene per quanto riguarda la metratura in un ambito naturalmente differente. Anche chi fa della danza sacra produce energia, l’accumula, la sviluppa ma soprattutto la fissa nell’ambiente nel quale questa serie di movimenti ritualizzati si sviluppano. In quell’ambiente, in quel contesto, in quelle frazioni di tempo quei movimenti scrivono letteralmente, come la scrittura magica, come gli inchiostri speciali di alchimia. Voi fate lo stesso processo senza l’inchiostro e senza l’uso della danza: si tratta di un’altra tecnica. Gestite, producete, distillate una parte di questa forza da voi stessi, e questa parte di forza è quindi fruibile mentre quella che viene fissata non è utilizzabile; è come se volessimo altrimenti andare a grattare l’inchiostro con il quale abbiamo scritto delle parole. E’ difficile utilizzare quell’inchiostro, dovremmo nuovamente renderlo liquido per poterlo nuovamente utilizzare.

Esiste una differenza tra la penna che scrive e l’inchiostro nella penna. Se l’inchiostro rimane nella penna la conoscenza non è stata ancora espressa: c’è soltanto l’inchiostro amorfo e generalizzato che però non ha ancora formato la parola. Quando la ritualità della parola è stata scritta, in quel momento quell’inchiostro è diventato portatore di conoscenza, di informazione, di energia. Ad esempio i circuiti che vengono scritti con inchiostri speciali sulle self sono metodi che permettono di produrre l’energia. Voi, se siete la penna, anche se avete l’inchiostro, fino a quando non svolgete un’azione rituale attraverso la parola scritta, non avete sviluppato l’energia relativa.

Cosa rimane in voi? Rimane la conoscenza relativa al metodo, al sistema, in questo caso, alla metratura, rimane una rispondenza dell’energia che viene sviluppata, perlomeno un accumulo del tempo o della frazione individuale del tempo impiegato; rimane quindi la risposta, l’effetto specchio di quanto viene scritto, delle cose che avete metrato. Quella è l’energia utilizzabile. Rimane quindi l’effetto specchio, non l’inchiostro di per sé perché, finché non è diventato scrittura, non è utilizzabile.

L’ARTISTA SACRO

Intervento :

Hai parlato ieri sera di pittura nel Tempio come arte che ha la funzione di amplificare i pensieri e - io aggiungo - di mettere in relazione degli elementi fra loro che hanno quindi una risultante più alta del risultato dell’addizione degli elementi stessi. Rispetto alla pittura del Tempio desidero farti due domande : una più in generale sull’arte ed una invece più specifica rispetto alla pittura. Come tu vedi un percorso per un’artista sacro il quale ha il desiderio o ha la possibilità di assurgere ad un certo livello come fosse un pontefice nel senso etimologico del termine, quindi una persona che, tramandando, in questo caso dipingendo o riproducendo elementi della nostra tradizione spirituale, incide in maniera sempre più incisiva elementi magici della nostra tradizione filosofica. Come vedi il percorso di un artista che diventa proprio sacro e quindi tramanda l’esperienza non solo graficamente ma ritualmente e che incide quindi con maggiore densità nel tessuto del Tempio ?

Falco :

In pratica, il pittore come danzatore sacro del pennello.

Sì, sono livelli raggiungibili. Il livello più semplice è rappresentato dall’azione e dalla continuità dell’azione. Chiunque venga preparato e abbia una determinata voglia e abilità, può sviluppare questa possibilità. E’ un pittore che inizia il proprio cammino e, di conseguenza, si appresta ad esercitare questa arte, a crescere attraverso questa arte mediante la rappresentazione dei vari segni che verranno sviluppati, che verranno preparati anche attraverso i vari bozzetti, ed è il lavoro che state facendo. Il lavoro che fate prevede la suddivisione tra l’esecuzione, la scelta dei colori, la preparazione dei bozzetti, la scenografia completa, quello che si vuole rappresentare e la simbologia che vuole essere rappresentata. Quindi si tratta di settori tra loro diversi che, in alcuni casi, possono corrispondere a medesime persone.

In passato dicevo che un artista assoluto è colui che è assorbito in maniera assoluta dalla propria arte.  Il 90% delle proprie energie va in quel settore e non le distribuisce in altri campi.

In passato dicevo anche che occorre idealmente che l’artista si innamorasse così tanto della propria arte che vedesse questa come il proprio punto di amore, di attenzione, di concentrazione piena delle proprie forze ed energie. Ecco, quello è l’artista assoluto, quello che dall’arte pretende di estrarre anche conoscenza, di trarne fuori l’alchimia. Perché succede questo? Perché tutte le proprie forze, le proprie energie sono concentrate in quel punto. Non ha altre attenzioni se non quella: diventa monomaniaco. Tutta la propria forza è concentrata in quel punto: perde i calzini, è distrattissimo su tutto ma, per quanto riguarda l’aspetto dell’arte, ha una cura, un rispetto tale, un’ossessione tale da poter diventare completo in questa direzione. Volevo partire dal caso più semplice e sono partito invece dal caso più difficile, da colui il quale si dedica completamente a questo compito, tant’è che, nella antichità, c’erano degli ordini degli artisti, anche in vari campi, che svolgevano questo compito. Non avevano altri compiti nella loro vita se non il propugnare, il proporre, l’insistere ed il vivere attraverso le loro espressioni artistiche, qualunque esse fossero e che, in genere, erano stabilite in alcuni campi e non in altri proprio in modo che fossero ritualizzate adeguatamente. “Ritualizzate” significa collegate a forze divine significa entrare in una vero e propria Via, come potremmo dire oggi, che “prende” totalmente la sfera della vita di ciascuno, la introita, la proietta, la sviluppa, la concentra, la rende una strada alchemica in uno specifico settore. Quando questa condizione invece viene suddivisa per cui diventa un lavoro anche se la persona dedica tutta quanta la sua attenzione, ovviamente la quantità di energia impiegata sarà di qualità minore. Se la propria attenzione viene divisa costantemente nelle cose di ogni giorno, nelle cose che ci interessano maggiormente, nel guadagno, negli affetti, è ovvio che ciò che si otterrà in un campo o nell’altro saranno frazioni dell’assoluto. Tu mi potresti dire: in queste condizioni esistono delle vie di mezzo? Esistono delle scappatoie? Sì, esistono.

Noi abbiamo a questo proposito una soluzione che è rappresentata dal Popolo, grazie al quale un certo numero di capacità che non possiamo esprimere perché si hanno altri compiti da svolgere vengono allora mediate da altri che svolgono questi specifici compiti. Tutte le Vie damanhuriane sono Vie alla mediazione, al transfert, per cui hanno la facoltà di permettere a qualunque cittadino, che si specializza in altri campi, di mediare le sue qualità, le sue particolarità negli ambienti sacri. Per esempio, delle persone, anziché svolgere la loro attività di terrazzatura, hanno delle specializzazioni che a loro possono “rendere” in una misura maggiore per cui, piuttosto di andare a svolgere un lavoro nel quale sarebbero mediocri, preferiscono fare bene il loro lavoro da specialisti, guadagnare in misura maggiore e quindi dare anche un contributo adeguato affinché altre arti possano esprimersi. Ecco, allora che esiste questo meccanismo, questa mediazione, anche se tutti i “se” in questo caso, sono doverosi : se la persona lo pensa, lo sa, ed è interessata..... Tempo fa cercavamo di far sponsorizzare a gruppi, a singoli, a nuclei, i vari lavori per esempio nel Tempio: poteva essere l’affresco di una certa parete, il mosaico in un altro posto, una vetrata a piombo in modo che le persone potessero fare quanto già fanno nei loro nuclei: lavorano di più, riescono a pagarsi un miglioramento abitativo, pagano il bagno, aggiungono una stanza. Hanno fatto questa iniziativa insieme e tutti quanti hanno avuto un vantaggio, migliorando la loro qualità della vita con lo sforzo suddiviso da parte di tutti, ovviamente nell’attività  e nella specializzazione di ciascuno, perché, se sei bravo in un’attività, è assurdo farne una nella quale sei mediocre. E’ bene che tu faccia bene quell’attività, è assurdo farne una nella quale sei mediocre. E’ bene che tu faccia bene quell’attività la quale rende di più, vieni pagato da professionista e il tuo guadagno in più può essere utilizzato per far sì che un’altra persona più brava a fare quell’altra cosa possa fare questo. Questa nostra capacità di mediazione è quella che ci ha permesso di mandare avanti molte delle attività all’interno del Tempio. Alcuni damanhuriani hanno svolto lavori in modo che altri potessero fare attività e opere nel Tempio. Tu non potresti permetterti di fare il pittore nel Tempio a tempo pieno se non ci fosse questa mediazione offerta da altri proprio mediante la sinergia che ci possiamo permettere. A questo punto anche la persona non specializzata viene rappresentata in varie forme, non tanto come soggetto - questo succede anche perché ci sono i vostri volti all’interno del Tempio - ma viene rappresentata piuttosto dal punto di vista spirituale come parte del tutto, come colui o colei che ha partecipato pienamente a questa attività in senso lato. Naturalmente ci sono dei particolari che vanno visti. 

Idealmente occorrerebbe che queste attività venissero svolte in uno stato monacale assoluto. Ma questo non è possibile perché altrimenti l’ispirazione probabilmente crollerebbe, ci sarebbero solo più colori bui, quattro righe tirate con il pensiero da un’altra parte...... Così facendo si rischierebbe di rimetterci come felicità individuale e quindi anche quella trasmessa sulle pareti non sarebbe felicità ma infelicità individuale. Quindi rappresenteresti benissimo l’infelicità di quelli che oltretutto ti pagano perché tu lavori e si trovano pure male.

Idealmente bisognerebbe avere la possibilità di “farsi prendere” totalmente dall’attività che si svolge - sto parlando dal punto di vista sacrale, iniziatico, magico, alchemico - altrimenti sarebbe come se un metratore, mentre sta facendo metratura, pensasse alla fidanzata, pensasse che deve pagare la bolletta della luce: la resa non sarebbe di fatto altissima. Quindi pensate a come quei cubetti “verrebbero metrati” male e, ,qualora una persona avesse la facoltà di leggerli, leggerebbe magari “bolletta”, ma “cosa c’entra la bolletta su questi quattro cubetti per due”. In pratica, come dicevamo nell’incontro precedente, si rischierebbe di avere una carta interrotta sulla quale non si è scritto. Tutte le strade intermedie sono idealmente praticabili ma quello che conta è l’assoluta intensità nel momento in cui una pratica viene svolta. Se si pensa ad altro mentre si fa quella pratica, la qualità cala e quindi di fatto non si sta svolgendo pienamente quella funzione, non si sta crescendo in quel lavoro. Dal momento che non si può fare l’optimum cerchiamo almeno che le altre soluzioni al di sotto della prima possano essere sviluppate al meglio, con la massima attenzione, con il massimo trasporto, con il massimo fuoco interiore affinché questo lavoro venga svolto bene. Questo è anche il motivo per il quale in passato insistevo che non si usassero possibilmente delle musiche depensanti quando si svolgeva un lavoro nel quale si crede perché altrimenti in realtà la mente va da un’altra parte. Ci si distrae anziché svolgere un ruolo sacrale ed è un altro esempio che abbiamo utilizzato più volte in momenti diversi. Mancherebbe allora la completezza. 

L’ARTE SACRA  IL TEMPIO

Intervento :

Nel Tempio esistono delle raffigurazioni prettamente figurative, delle persone ritratte nelle loro fasi della vita e di tutti gli eventi che conosciamo e un’altra legata ai corsi d’arte dove moltissimi damanhuriani hanno mostrato un talento incredibile invece nella pittura più emozionale, basata forse sull’istintività, o anche la sensazione, il desiderio del momento che appunto è una pittura che si avvicina forse più a degli stati emozionali, anche proprio riportati direttamente, quindi con utilizzo di colori forti.

Allora io volevo chiederti se è possibile un eventuale connubio di questi due generi di figurazioni dove, nel futuro, la figura rappresentata figurativamente in maniera più fotografica possibile abbia invece una evoluzione di tipo emozionale ed è l’artista o gli artisti che ci lavorano che dovrebbero dare quella particolare colorazione.                    

Falco :

Certo, sarebbe bello che potesse svilupparsi, la personalizzazione, lo stile diverso, le capacità di “rendere la caratteristica” che così diventa un elemento trainante e portante di una civiltà in costruzione come la nostra. Però direi anche che occorre purtroppo del tempo perché non si è abbastanza convinti e non si sa in quale direzione idealmente andare. Sto adesso parlando dell’evoluzione della nostra pittura all’interno del Tempio.

Abbiamo senz’altro bisogno di una serie di elementi rappresentativi che possano essere letti da qualunque cultura successiva; dobbiamo vedere tutto questo proiettato fra secoli e millenni. Quindi, devono esserci immagini leggibili anche nel futuro e contemporaneamente dovrebbero avere una carica tale da avere, anche se fossero trasformate in elementi più simbolici, altrettanta carica immediatamente da cogliere. Mi vengono adesso in mente i graffiti dell’epoca Cromagnon, i disegni all’interno delle caverne dell’età della pietra, come ad Altamira; pensate a queste grotte dove l’arte è già molto matura, ha già un suo apice, immediatamente capace di evocare, a qualunque distanza di tempo, emozione, pur essendo rappresentativa di una serie di tratti che sono sempre straordinari oppure, se volete, pensate all’arte moderna che si è ispirata all’arte africana, con un’influenza che è stata marcatissima e, sua volta, una gran parte dell’arte africana è stata influenzata da altre arti in un contesto differente. Avviene questo connubio, questo incontro attraverso i secoli. Direi che può essere molto importante arrivare ad una visione di questo genere. Ora voi state lavorando all’interno del Tempio Azzurro che è diventato un athanor, uno spazio alchemico per “provarvi” direttamente sul posto e vedere come potete raggiungere e superare degli elementi. Alcune volte succede di raggiungere dei risultati, altre volte succede in misura minore, altre volte dovete essere voi ad arrivare alla cottura ideale perché questo possa funzionare.

Quindi non ha tanto senso il segno simbolicamente raccoglibile da una qualsiasi cultura ed archetipico. Stiamo adesso cercando di raggiungere un tipo di comunicazione di ordine molto esteso che possa essere letta da un abitante di un altro mondo, da un colonizzatore di un altro pianeta o da chiunque venga in visita da un qualsiasi paese della terra il quale deve saper cogliere e capire cosa viene rappresentato.

Il “problema” vero - e qui mi dispiace usare la parola problema - è rappresentato dai contenuti. Sono i contenuti quelli che contano. Quindi, bisogna avere idea dei livelli che possono essere aggiunti al tipo di lettura. All’inizio della costruzione del Tempio ho dato significato ad ogni angolo, ad ogni misura, ad ogni altezza, ad ogni gradino. Poi abbiamo apportato delle trasformazioni perché, essendo il Tempio una struttura viva, cambia, si evolve, muta, si aprono delle condizioni diverse e lo stesso ascensore che abbiamo costruito adesso per raggiungere i vari livelli non stona e non stonerà perché l’abbiamo collocato alla distanza che serviva, l’abbiamo accostato, nella maniera dovuta, ai corridoi d’entrata che serviranno a portare dentro e fuori le letture di ciò che si troverà nel Tempio. Direi che l’aspetto che manca maggiormente è l’ampiezza di contenuti che non siano banali perché spesso il contenuto diventa un riempitivo quando non si sa cosa mettere. Io vorrei essere compreso in quello che dico, nel senso che non vi sto accusando di alcunché in quanto stiamo facendo esempi. Non è sufficiente dire: “io voglio rappresentare i 4 elementi”, e se fossero 16,2? Perché devono essere 4? Se voglio rappresentare qualcosa significa che quel qualcosa ci interessa. Non posso rappresentare seriamente e con impatto né visivo, né emozionale, né alchemico, né magico “qualcosa” se a quella cosa non tengo molto. Non è possibile.

Ecco perché è importante che il vostro livello individuale, come minimo comun denominatore, come appassionati delle nostre arti, sia il più alto possibile perché altrimenti rappresentereste “qualcosa” soltanto per metterci dentro qualcosa. Non è sufficiente scrivere copiando delle lettere e formando delle frasi; non avrebbero nessun significato se non la mera lettura di quanto può venire fuori nella lettura più semplice. Le letture di vari livelli sono rappresentate dalle finezze delle sovrapposizioni dei livelli; è proprio una cultura a sé stante. Personalmente ho sperato che dai corsi d’arte che abbiamo fatto potessero nascere degli artisti infuocati, appassionati, che si accendessero degli amori violentissimi nei confronti di queste nostre arti, qualunque arte poi venga scelta, tanto da far travolgere, da non far più pensare ad altro, da condizionare i sogni. Ecco allora che su questo terreno sarebbe possibile fare i passi artistici successivi per raggiungere e avvicinare man mano i nostri artisti a livelli successivi di scrittura proprio perché esistono tanti livelli. Se io parlo di sedici livelli di scrittura ma voi ne conoscete solo uno scriverete sempre da prima elementare.

Mi spiace avere un libro d’oro meraviglioso  su cui sono scritte due favolette del cavolo. Il contenitore, in questo caso, è in grado di accogliere un contenuto molto più marcato, più intenso. Questo è ciò che idealmente dovrebbe succedere nel campo dell’arte sacra intesa a tutti i livelli. Quindi, sto dicendo questo per la metratura, per la pittura, per l’architettura che si pratica da anni in varie forme e varie maniere e per tutte le arti che noi sappiamo praticare, alcune delle quali si sviluppano costantemente e continuamente. Ad esempio, è arte tutto quello che fate nel Tempio : le rappresentazioni nel Tempio, i caricamenti, le operazioni che si svolgono in successione hanno un peso. E’ chiaro che, se le persone che partecipano in maniera emozionale, possono aggiungere “qualcosa” mentre se partecipano in maniera emotiva, perché non hanno una cultura sufficiente, per quanto si carica il motore, non metteranno mai la marcia. Si può andare su di giri quanto ci pare ma la macchina non fa neppure un centimetro. Questo è il concetto di crescita e di sviluppo dell’arte. Il Tempio, come crogiolo, come punto di formazione di uno stile nuovo, di un’arte prettamente damanhuriana e, in quanto tale, rappresentativa, è capace di accogliere ben oltre rispetto a quanto attualmente viene rappresentato in tutte le arti che noi portiamo al suo interno. Quindi, come sempre è successo, per quanto riguardava le nostre strutture sociali e politiche, il Tempio è molto sovradimensionato rispetto a livelli che, in questo momento, sappiamo rappresentare. Quindi, scavate in quella direzione, andate nella direzione della scoperta dell’esercizio del superare, dell’andare oltre, diventate, ai livelli praticabili, comprensibili ed accettabili nella vita e nella felicità di ciascuno di voi, degli artisti sacri sul serio, proprio con questo pathos, con questa energia, con questo ardore nel voler portare le cose. Per quanto riguarda i  significati, i valori dei colori, i significati delle dimensioni possiamo fare tantissimo da questo punto di vista. Potete, ad esempio, ad ispirarvi da alcuni quadri che disegno appositamente per scrivere, per raccontare, per portare dei messaggi che possono andare oltre il più possibile nell’uso della scrittura, dei colori, dei metodi, delle forme, delle sovrapposizioni. Partite da quello che esiste, inventate il nuovo, provate. Se alcune cose non vanno bene non esiste nessun problema, vengono cancellate e rifatte anche perché si è partiti dall’idea che nulla si è sprecato. I damanhuriani più anziani si ricorderanno che, quando all’inizio abbiamo fatto le colonne all’interno del Tempio, la prima azione successiva fatta è stata quella del dipingerle, anche se sapevamo che attorno a queste colonne avremmo aggiunto della ceramica e proprio per questo motivo sono state dipinte almeno due o tre volte. Quindi, sotto alle ceramiche attorno alle colonne, ci sono delle pitture proprio perché ciò che conta è la sovrapposizione degli strati, è l’aggiungere. Ciò che conta non è lo strato apparente ma quello che c’è davvero. Il Tempio va molto oltre quello che si può vedere, quello che si narra, quello che si racconta e racconta al livello al quale le persone possono capire.

Non sto togliendo niente ad alcuno, sto solo dicendo che ci sono molte altre porte, molti altri passaggi, e i passaggi sono rivolti all’interno delle persone più che all’interno dei muri o delle colonne. Non potete dipingere su un muro se prima non avete dipinto dentro di voi ; non è possibile, non riuscireste a trasmettere niente. Tutto questo vale, come dicevo sopra, per quanto riguarda la  ricerca nella danza, nell’approfondimento sempre più curato della metratura, in tutti i lavori che vengono man mano fatti. In questo caso si dà spessore e si distillano le varie energie. Vi ricordo che, all’interno delle strutture del Tempio, esistono delle miniere temporali, delle miniere energetiche, dei punti di affioramento sincronico. Sapete anche che il loro funzionamento in buona parte avviene attraverso il passaggio d’aria o d’acqua sui muri. Questo strofinamento continuo, questa circolazione dell’aria, carica, aggiunge, distingue, distilla, fa fermentare, sviluppa tutto ciò che incontra. Se su di un muro ho dipinto un livello semplice distillerò l’energia con un filtro grande come un setaccio, se sui muri ho dipinto 2,3,4,5, livelli di forze e le ho metrate, quello che distillerò e formerò sarà di qualità superiore. Una volta nelle miniere, per estrarre l’oro, non si usavano i sistemi di oggi. In inverno, quando i fiumi erano in secca, si potevano raccogliere con le padelle delle pepite ma il 90% dell’oro rimaneva all’interno del terreno aurifero. Su un metro cubo di terra, se si estraevano circa 0,2 grammi, era già un grande successo tanto è vero che le miniere successive sono state fatte sulle scorie di quelle precedenti.  

IL CONTROLLO DEL DIO INTERIORE

Intervento:

In questi tempi si parla molto di allenare la sensibilità. Si parla quindi delle nostre tecniche, delle nostre pratiche, dell’uso del pensiero magico di cui abbiamo estratto qualche elemento, di dare significato alle cose come possibilità da parte dell’essere umano di colorare. Così come si controllano le divinità attraverso i tre serbatoi possiamo arrivare a controllare noi stessi e quindi il nostro dio interiore attraverso il controllo dei nostri tre serbatoi ? Come si può sviluppare, per esempio, una metratura attraverso questo concetto dei tre corpi uniti, il concetto dei tre serbatoi dentro ognuno di noi.

Falco:

Certo, questo è possibile. Tutte le pratiche che da sempre vengono proposte sono relative alla conoscenza di sé, al controllo e alla gestione delle proprie energie. Facciamo questo anche con degli aiuti esterni a volte rappresentati dalle self, dalle strutture che possiamo adoperare, da interventi di vario genere, dalla conoscenza di aspetti che devono passare il più possibile dalla teoria alla pratica per poter funzionare secondo la vecchia regola che è vero ciò che funziona. In questo caso non si tratta tanto di controllare il nostro dio interiore quanto piuttosto di conoscerlo. Nel momento nel quale noi avessimo piena conoscenza non avremmo il problema del controllo. Se conosci pienamente le tue forze, le tue energie, i limiti o non limiti diventa allora evidente che qualunque comportamento successivo avrà, come finalità, il mantenimento di una condizione elevata, il completamento del ciclo della struttura della propria anima. Arrivare alla metamorfosi piena, all’illuminazione costante sono naturalmente prodromi a questo aspetto così particolare. Metodi per praticare tutto questo sono relativi alle pratiche con le quali interagiamo, in particolare agli elementi di elaborazione che otteniamo nelle serate del mercoledì e del giovedì, allo studio, ai vari corsi che abbiamo sviluppato negli anni i quali hanno la finalità di sviluppare queste possibilità facendole diventare altro. E’ questo ciò che per noi è importante. Non ci interessa limitarci alle capacità apparenti ma ci interessa arrivare alle capacità sostanziali. I talenti, le qualità che possiamo esprimere sono soltanto un pallidissimo riflesso di ciò che siamo, della potenza che conteniamo. Ecco allora la necessità di conoscere ed indirizzare le proprie energie vitali, di indirizzare le proprie conoscenze, di esplorare le stanze interne, di allenarci ad usare i nostri sensi interni oltre quelli esterni, in un contesto che sia il meno disordinato possibile perché altrimenti rischiamo di ripetere le cose e girare così a vuoto. C’è rischio di fare poi un percorso che diventa labirintico e ripetitivo; noi non dobbiamo fare percorsi ripetitivi ma dobbiamo fare della strada sul serio.

IL FUOCO E L’ACQUA

Intervento:

Noi purifichiamo l’acqua per determinate operazioni; è possibile allo stesso modo purificare il fuoco?

Falco:

Il fuoco, magicamente parlando, ritualmente parlando è un elemento vivo, un elemento vivente a differenza dell’acqua che può essere un elemento che contiene la vita microbica ma non è una forza, un’entità sempre presente da decine di migliaia di anni in questo mondo come nel caso del fuoco.

ANIMALI E MORTE

Intervento:

Cosa succede a Damanhur agli animali che muoiono? Dove vanno ?

Falco:

Se gli animali sono stati, durante la loro vita, “battezzati”, in un simile caso questi animali se hanno avuto una relazione con noi, se sono stati parte di questo cammino seguono una certa strada, una certa direzione, come nel caso di tutti gli altri esseri viventi con i quali veniamo a contatto. Dipende poi molto dal rapporto che possiamo avere con gli animali e poi idealmente suggerirei che, tutte le volte che trovate un cane o un gatto in giro e poi muore, non seppelliteli tutti nello stesso posto perché diventa una condizione indecente. Abbiamo dei luoghi adatti dove abbiamo seppellito i nostri cani  e gatti ma questi animali hanno vissuto a lungo tempo sul territorio e hanno avuto una relazione con di damanhuriani. Non possiamo comportarci allo stesso modo con tutti gli animali che avete raccolto in giro per il mondo. Non metteteli allora negli stessi spazi. Se poi avete avuto un rapporto emotivo intenso con gli animali a cui siete affezionati e li avete anche adeguatamente curati le loro memorie possono essere anche trasferite in altri animali successivi, possibilità che io ho sempre realizzato con le generazioni di cani che si sono succedute presso la mia abitazione. Quindi esiste questo alternarsi, questa possibilità di trasferimento delle loro caratteristiche, delle loro specificità perché ogni animale, così come succede per ogni essere umano, ha un proprio carattere, un proprio modo di essere, dei propri comportamenti molto facilmente individuabili e mai generici. Dipende dal tipo di rapporto che avete avuto con gli animali e se avete con loro una relazione.

· - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

LA GESTIONE DELLE ENERGIE

Qualunque scorta di energia è innanzi tutto soggettiva, individuale. 

Il fatto di riuscire ad inviare questa energia verso una direzione definita è già una condizione diversa ma la fruizione, l’assorbimento naturale di questa energia avviene sempre in maniera immediata.

Nell’incontro precedente abbiamo visto l’accumulo di energia; ora stiamo vedendo la possibilità di gestire la forza che viene prodotta in base alle varie pratiche, ai vari sistemi. Ogni disciplina ha insiti i meccanismi per poter gestire, spostare ed indirizzare le forze che produce, meccanismi che sono interni alle pratiche stesse. In un rituale la gestione o la produzione di energia in qualche maniera viene, per esempio, indirizzata e accumulata in luoghi specifici. Nel caso specifico della metratura, il punto di accumulo ideale corrisponde con il punto in cui viene rivolta la concentrazione, la attenzione. Voi metratori distribuite forza e la fissate - facevamo l’esempio della metratura sul mosaico - su ognuno dei cubetti del mosaico su cui avrete sviluppato questa tecnica, questa pratica specifica. 
Il metratore utilizza una tecnica; ha automatizzato e razionalizzato dei comportamenti, uno specifico linguaggio. Si tratta di una forma di danza molto lenta basata sull’attenzione. Come la danza scrive in lingua sacra nell’ambiente e di conseguenza si crea una rispondenza a questo meccanismo, altrettanto avviene per quanto riguarda la metratura in un ambito naturalmente differente. Anche chi fa della danza sacra produce energia, l’accumula, la sviluppa ma soprattutto la fissa nell’ambiente nel quale questa serie di movimenti ritualizzati si sviluppano. In quell’ambiente, in quel contesto, in quelle frazioni di tempo quei movimenti scrivono letteralmente, come la scrittura magica, come gli inchiostri speciali di alchimia. 

Ad esempio i circuiti che vengono scritti con inchiostri speciali sulle self sono metodi che permettono di produrre l’energia. 

L’ARTISTA SACRO

In passato dicevo che un artista assoluto è colui che è assorbito in maniera assoluta dalla propria arte.  Il 90% delle proprie energie va in quel settore e non le distribuisce in altri campi.

In passato dicevo anche che occorre idealmente che l’artista si innamorasse così tanto della propria arte che vedesse questa come il proprio punto di amore, di attenzione, di concentrazione piena delle proprie forze ed energie. Ecco, quello è l’artista assoluto, quello che dall’arte pretende di estrarre anche conoscenza, di trarne fuori l’alchimia. Perché succede questo? Perché tutte le proprie forze, le proprie energie sono concentrate in quel punto. 

Nella antichità, c’erano degli ordini degli artisti, anche in vari campi, che svolgevano questo compito. Non avevano altri compiti nella loro vita se non il propugnare, il proporre, l’insistere ed il vivere attraverso le loro espressioni artistiche, qualunque esse fossero e che, in genere, erano stabilite in alcuni campi e non in altri proprio in modo che fossero ritualizzate adeguatamente. “Ritualizzate” significa collegate a forze divine significa entrare in una vero e propria Via, come potremmo dire oggi, che “prende” totalmente la sfera della vita di ciascuno, la introita, la proietta, la sviluppa, la concentra, la rende una strada alchemica in uno specifico settore. 

Se la propria attenzione viene divisa costantemente nelle cose di ogni giorno, nelle cose che ci interessano maggiormente, nel guadagno, negli affetti, è ovvio che ciò che si otterrà in un campo o nell’altro saranno frazioni dell’assoluto. 

Noi abbiamo a questo proposito una soluzione che è rappresentata dal Popolo, grazie al quale un certo numero di capacità che non possiamo esprimere perché si hanno altri compiti da svolgere vengono allora mediate da altri che svolgono questi specifici compiti. Tutte le Vie damanhuriane sono Vie alla mediazione, al transfert, per cui hanno la facoltà di permettere a qualunque cittadino, che si specializza in altri campi, di mediare le sue qualità, le sue particolarità negli ambienti sacri. 

Alcuni damanhuriani hanno svolto lavori in modo che altri potessero fare attività e opere nel Tempio. 
Idealmente occorrerebbe che queste attività venissero svolte in uno stato monacale assoluto. 
Idealmente bisognerebbe avere la possibilità di “farsi prendere” totalmente dall’attività che si svolge - sto parlando dal punto di vista sacrale, iniziatico, magico, alchemico - altrimenti sarebbe come se un metratore, mentre sta facendo metratura, pensasse alla fidanzata, pensasse che deve pagare la bolletta della luce: la resa non sarebbe di fatto altissima. 

Quello che conta è l’assoluta intensità nel momento in cui una pratica viene svolta. Se si pensa ad altro mentre si fa quella pratica, la qualità cala e quindi di fatto non si sta svolgendo pienamente quella funzione, non si sta crescendo in quel lavoro. 

L’ARTE SACRA  IL TEMPIO

Abbiamo senz’altro bisogno di una serie di elementi rappresentativi che possano essere letti da qualunque cultura successiva; dobbiamo vedere tutto questo proiettato fra secoli e millenni. Quindi, devono esserci immagini leggibili anche nel futuro e contemporaneamente dovrebbero avere una carica tale da avere, anche se fossero trasformate in elementi più simbolici, altrettanta carica immediatamente da cogliere. 

Il “problema” vero - e qui mi dispiace usare la parola problema - è rappresentato dai contenuti. Sono i contenuti quelli che contano. Quindi, bisogna avere idea dei livelli che possono essere aggiunti al tipo di lettura. All’inizio della costruzione del Tempio ho dato significato ad ogni angolo, ad ogni misura, ad ogni altezza, ad ogni gradino. Poi abbiamo apportato delle trasformazioni perché, essendo il Tempio una struttura viva, cambia, si evolve, muta, si aprono delle condizioni diverse.

Non è sufficiente scrivere copiando delle lettere e formando delle frasi; non avrebbero nessun significato se non la mera lettura di quanto può venire fuori nella lettura più semplice. 

Personalmente ho sperato che dai corsi d’arte che abbiamo fatto potessero nascere degli artisti infuocati, appassionati, che si accendessero degli amori violentissimi nei confronti di queste nostre arti, qualunque arte poi venga scelta, tanto da far travolgere, da non far più pensare ad altro, da condizionare i sogni. Ecco allora che su questo terreno sarebbe possibile fare i passi artistici successivi per raggiungere e avvicinare man mano i nostri artisti a livelli successivi di scrittura proprio perché esistono tanti livelli. Se io parlo di sedici livelli di scrittura ma voi ne conoscete solo uno scriverete sempre da prima elementare.

Mi spiace avere un libro d’oro meraviglioso  su cui sono scritte due favolette del cavolo. Il contenitore, in questo caso, è in grado di accogliere un contenuto molto più marcato, più intenso. Questo è ciò che idealmente dovrebbe succedere nel campo dell’arte sacra intesa a tutti i livelli. Quindi, sto dicendo questo per la metratura, per la pittura, per l’architettura che si pratica da anni in varie forme e varie maniere e per tutte le arti che noi sappiamo praticare.

Il Tempio, come crogiolo, come punto di formazione di uno stile nuovo, di un’arte prettamente damanhuriana e, in quanto tale, rappresentativa, è capace di accogliere ben oltre rispetto a quanto attualmente viene rappresentato in tutte le arti che noi portiamo al suo interno. 

Andate nella direzione della scoperta dell’esercizio del superare, dell’andare oltre, diventate, ai livelli praticabili, comprensibili ed accettabili nella vita e nella felicità di ciascuno di voi, degli artisti sacri sul serio, proprio con questo pathos, con questa energia, con questo ardore nel voler portare le cose. 
Non potete dipingere su un muro se prima non avete dipinto dentro di voi ; non è possibile, non riuscireste a trasmettere niente. 

Vi ricordo che, all’interno delle strutture del Tempio, esistono delle miniere temporali, delle miniere energetiche, dei punti di affioramento sincronico. Sapete anche che il loro funzionamento in buona parte avviene attraverso il passaggio d’aria o d’acqua sui muri. Questo strofinamento continuo, questa circolazione dell’aria, carica, aggiunge, distingue, distilla, fa fermentare, sviluppa tutto ciò che incontra. Se su di un muro ho dipinto un livello semplice distillerò l’energia con un filtro grande come un setaccio, se sui muri ho dipinto 2,3,4,5, livelli di forze e le ho metrate, quello che distillerò e formerò sarà di qualità superiore.
IL CONTROLLO DEL DIO INTERIORE

Tutte le pratiche che da sempre vengono proposte sono relative alla conoscenza di sé, al controllo e alla gestione delle proprie energie. 

In questo caso non si tratta tanto di controllare il nostro dio interiore quanto piuttosto di conoscerlo. Nel momento nel quale noi avessimo piena conoscenza non avremmo il problema del controllo. Se conosci pienamente le tue forze, le tue energie, i limiti o non limiti diventa allora evidente che qualunque comportamento successivo avrà, come finalità, il mantenimento di una condizione elevata, il completamento del ciclo della struttura della propria anima. Arrivare alla metamorfosi piena, all’illuminazione costante sono naturalmente prodromi a questo aspetto così particolare.
IL FUOCO E L’ACQUA

Il fuoco, magicamente parlando, ritualmente parlando è un elemento vivo, un elemento vivente a differenza dell’acqua che può essere un elemento che contiene la vita microbica ma non è una forza, un’entità sempre presente da decine di migliaia di anni in questo mondo come nel caso del fuoco.

ANIMALI E MORTE

Se gli animali sono stati, durante la loro vita, “battezzati”, in un simile caso questi animali se hanno avuto una relazione con noi, se sono stati parte di questo cammino seguono una certa strada, una certa direzione.

Se poi avete avuto un rapporto emotivo intenso con gli animali a cui siete affezionati e li avete anche adeguatamente curati le loro memorie possono essere anche trasferite in altri animali successivi, possibilità che io ho sempre realizzato con le generazioni di cani che si sono succedute presso la mia abitazione.
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